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'AUighieri nella settima bolgia deir Inferno trova 
il pistoiese Vanni Pucci 

Ladro alla sacrestia de' belli arredi, 



che, adirato di essere da lui veduto in tanta mi- 
seria, si vendica facendogli la seguente profezia : 



Ma perchè di tal vista tu non godi, 
Se mai sarai di fuor de' lochi bui^ 

Apri gli orecchi al mio annunzio^ ed odi: 
Pistoia in pria di Negri si dimagra. 
Poi Fiorenza rinnuova genti e modi. 

Tragge Marte vapor di vai di Magra, 
CK è di torbidi nuvoli involuto: 
E con tempesta impetuosa ed agra 

Sopra campo Picen fia combattuto: 
Ond' ei repente spesserà la nebbia^ 
Sì eh' ogni Bianco ne sarà feruta: 

E detto V ho, perchè doler ti debbia^ 

Inf. XXIV, 1 40-51. 

Tutti i commentatori vanno d* accordo nel riferire il 
dimagramento dei Neri in Pistoia alla lor© cacciata, avve- 
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nuta nella state del 1301. Isidoro del Lungo ha trionfal- 
mente dimostrato, a che si alluda nel rinnovarsi di genti 
e modi in Firenze: alla cacciata dei Bianchi operatasi 
per dato e fatto di Carlo di Valois fra il 1301 ed il 1302 '). 
Nel vapor di vai di Magra non v* è chi non vegga alle- 
gorizzato il marchese Moroello Malaspina da Giovagallo 
in vai di Magra valente condottiere dell'esercito Luc- 
chese. Discordi invece si trovano i chiosatori nello sta- 
bilire, a quale fatto voglia alludere il sommo Poeta nei 
versi : 

E con tempesta impetuosa ed agra 

Sopra campo Picen fia combattuto: 
Ond' ei repente spesserà la nebbia, 
Sì eh' ogni Bianco ne sarà feruta: 

E detto Vho^ perchè doler ti debbia. 

Iacopo di Dante identifica Campo piceno con Pistoia, 
e dice indeterminatamente, che sopra esso Campo si com- 
batterà rimanendo vincitori i Neri di Firenze. Ser Gra- 
ziolo de' Bambaglioli, che legge sopra Capo pisan fie con- 
bactuto \ ci ammaestra, esser pisan una certa porta della 
città di Pistoia presso la quale è il campo, ove fu V eser- 
cito comandato dal marchese Moroello Malaspina, che 
ivi combattè ed espugnò la città. Dunque egli qui vuol 
ricordato l'assedio e la presa di Pistoia, il che accadde fra 
il maggio 1305 e l'aprile 1306. Gli s'accosta il commento 
Laurenziano XC, 114 nel quale si legge : « Predice ... che 



*) Del Lungo Is. — Dino Compagni e la sua Cronica. — Firenze, 
Succ. Le Mounier, 1879, voi. II, lib. I, S XXV, nota 32. 

^) Mi servo dell'edizione del commento procurata dal prof. Anto- 
nio Fiammazzo, U3ine, tip. G. B. Doretti, 1892. 
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9 
sarà una grande battaglia in certo campo, che è presso 
una porta della città, la quale si chiama Picena, » 

Il chiosatore marginale del codice cassinese della Di- 
vina Commedia, il quale ritiene che campo epiceno (sic) 
sia una stessa cosa con Pistoia, vede una allusione airas- 
sedio e alla presa di Pistoia del 1305-1306. L'autore delle 
chiose alla prima cantica pubblicate dal Selmi interpreta: 
«Campo Piceno si è luogo, ov'è ora Firenze, che così 
si solia chiamare, e faceavisi il mercato e anche si dicea 
campo di Marte. E ivi combattè messer Corso Donati, e 
caccionne fuori i Cerchi, come Bianchi. » Strana interpre- 
tazione davvero ; pure una cosa mi preme rilevarvi ed è, 
che una località denominata campo Piceno trovavasi an- 
che presso Firenze. Iacopo della Lana e Francesco da 
Buti fanno una confusione maledetta, perchè Moroello 
Malaspina non è più secondo loro capitano dei Neri ma 
dei Bianchi, e campo Piceno per Tuno è il nome di un 
campo presso Pistoia, e secondo T altro non è sicuro se 
possa essere questo o quello che si trova nella Marca. 
Nessuno dei due poi sa dirci quando sia avvenuto questo 
terribile combattimento. 

L'autore del commento, che va sotto il nome deir Ot- 
timo, vede qui accennato l'assedio di Pistoia nel mag- 
gio 1302 per opera dei Lucchesi e dei Fiorentini. Pietro 
AUighieri parafrasa così i versi del padre : « Et praedicit 
quod pars Blancorum de Pistorio et de Florentia erit 
devicta in campo Piceno.» Dall'anonimo autore del com- 
mento edito da Lord Vernon apprendiamo, che parte 
Nera di Firenze e di Pistoia s' accordarono insieme eleg- 
gendosi per capitano di guerra il marchese Moroello Ma 
laspina e vennero ad oste a Pistoia, t Laonde i bianchi 
di Pistoia uscirono fuori a campo contro a loro e die- 
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ronsi insieme la battaglia in campo picieno e quivi furono 
isconfitti i bianchi dai neri. » Benvenuto da Imola dopo 
di aver compreso sotto la denominazione di campo Pi- 
ceno e il campo ove fu sconfitto Catilina e, secondo veni- 
vagli riferito (ut fertur), il castello chiamato Picentium 
distante tre miglia da Pistoia soggiunge : t Nigri vene- 
runt contra Pistorium, duce Marcello marchione Mala- 
spina; con tra quos exiverunt Albi; et debellati sunt in 
campo, slcut autor vldetur dllcere In lltera (II). 
Alii tamen. volunt dicere, quod autor respiciat ad duram 
obsidionem et captionem Pistoni, quae fuit post aliquos 
annos. » Il commento Laurenziano 1343 ha : « Pireccio, 
ovvero già detto Piceno, che è paese presso a Pistoia 
dove stette Toste et le cavalcate e scaramuccie che si 
feciono quando furono cacciati i Bianchi (1305-1306). » Pi- 
teccio *) invece è campo Piceno secondo T anonimo com- 
mentatore del secolo XIV pubblicato dal Fanfani. Anche 
egli vede qui una allusione all'assedio e presa di Pistoia 
del 1305-1306 '). 



1) Piteccio era un castello nella valle dell' Ombrone pistoiese circa 
quattro miglia a settentrione di Pistoia. Di Pireccio invece non trovo 
fatta menzione nel dizionario geografico della Toscana del Repetti. 
Certo esso è uno dei soliti sbagli dei copisti in luogo di Piteccio. 

2) Giovanni Villani ha un capitolo, il XXXII del libro primo della 
sua Cronica in cui narra « come Catellina e suoi seguaci furono scon- 
fitti da' Romani nel piano di Piceno». «E di notte partito per ischi- 
fare Metello, non tenne il diritto cammino dell' Alpi, che noi chiamia- 
mo l'alpe di Bologna, ma si mise per lo piano di costa alle monta- 
gne, e arrivò di là ov' è oggi la città di Pistoia nel luogo detto Campo 
a Piceno, ciò fu di sotto ov' è oggi il castello di Piteccio, per intendi- 
mento di valicare per quella via IWlpi Appennine, e riuscire in Lom- 
bardia. > Evidentemente noi siamo qui innanzi ad un grave errore del 
buon Villani, che o non capì o non so per quale ragione fraintese 
il tratto della storia della congiura di Catilina scritta da C. C. Sallu- 
stio riguardante questo punto. In vero costui dice, che l'esercito di 
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E così o runa o T altra di queste opinioni fu seguita 
dai chiosatori fino a Brunone Bianchi, che volendo in 
qualche modo conciliare il racconto dantesco con lo 
storico diede la seguente interpretazione: « I Neri fio- 
rentini deliberarono di mover le armi contro Pistoia 
dominata dalla parte bianca, e per maggior sicurezza 
si collegarono con Lucca, eletto capitano deir impresa 
Moroello Malaspina, marchese di Giovagallo in Luni- 
giana; il quale mossosi venne a por l'assedio a Sera- 
valle, castello importante de' Pistoiesi. Questi, veduto il 
pericolo che gli minacciava, messero insieme quanta più 
gente poterono, e andarono incontro ai nemici. Ma il 
Malaspina, sentito ravvicinarsi dei Bianchi^ uscì loro ad- 
dosso con grandissimo impeto, e gli sconfisse intera- 
mente nel piano che è tra Seravalle e Montecatini, che 
è campagna Pesciatina, latinamente Piscense, e che il 
Poeta chiama Campo Piceno^ cioè Pisceno. Alla qual 
battaglia, che secondo le storie pistoiesi avvenne nel 1302, 
seguitò la resa di Seravalle, la dedizione di Pistoia, e la 
rovina in generale di parte bianca » Lo Scartazzini deve 
essersi spaventato delle non poche inesattezze, che sono 
riunite in questa chiosa; eccolo adunque più ragionevol- 



Catilina passato l'agro pistoiese intendeva valicare gli Appennini al 
luogo detto Pavana, ove si entra in quel di Bologna : ma ivi giunto 
trovò che Metello, il quale presiedeva con tre legioni nelP agro Pi- 
ceno, aveva occupato il passaggio un poco avanti alla Sambucca. 
Nel tempo istesso Petreio per la via piana di Prato si era accostato 
verso Spedaletto. Vedendosi Catilina preso come tra due fuochi e i 
monti (Catilina postquam videt montibus atque copiis hostium se se 
clausum) discese giù nel piano, che si vede fra il piccolo Reno ed il 
fiumicello Maresca, quivi attaccò battaglia con Petreio e fu rotto ed 
ucciso. Questa è l' opinione dell' abate Nardini, del capitano Domenico 
Cini e del presidente Carlo de Brosses, i quali ultimi due per meglio 
persuadersene visitarono la montagna e ne trassero una carta. Que- 
sto luogo ò a dodici miglia da Pistoia sulla strada modenese. 
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mente supporre, che i versi di Dante si riferiscono all'as- 
sedio e alla presa del castello di Seravalle nel 1302. Campo 
Piceno necessariamente chiama anch' egli quel tratto di 
territorio, che si estende da Seravalle a Montecatini, e 
che crede si denomini agro Pesciatino. Il Casini segue 
l'opinione dello Scartazzini ; che questa gU pare per ora 
la più probabile. Né l'uno né l'altro però sono pienamente 
convinti di quanto asseriscono. 

Per buona ventura un anonimo contemporaneo ci ha 
lasciato particolareggiata memoria degli avvenimenti, che 
succedettero in Toscana e specialmente a Pistoia dall'anno 
1300 all'anno 1348 '): esaminiamo adunque spassionata- 
mente il suo racconto, e vediamo se ci viene dato di 
cavarne abbastanza luce per chiarire la parola di Dante. 

Non appena i Neri si videro assoluti padroni di Firenze, 
pensarono di impossessarsi anche di Pistoia. A tal uopo 
fecero compagnia con i Lucchesi, che intanto consiglia- 
rono di cavalcare a Lizzano (marzo 1302) per sorpren- 
dere poi Popiglio, che s'ebbero la domenica d'ulivo del- 
l'aprile 1302. Di mano in mano presero tutte l'altre 
terre della montagna pistoiese, e tornarono a Lucca con 
grande trionfo. Poco tempo dopo deliberarono di porre 
oste alla città di Pistoia e ciò fecero sapere a Firenze 
per averne soccorsi, che di buon grado furono accordati. 
Nel giugno i due eserciti davano il guasto al contado 
della infelice città. Dal Villani ^) sappiamo, che mentre 
i Fiorentini stavano all'assedio di Pistoia, si ribellò loro 
per Carlino de' Pazzi il castello di Piantravigne in Piano 



^) Istorie Pistoiesi, ovvero delle cose avvenute in Toscana dall'anno 
MCCC al MCCCXLVIII, Prato, stamp. Quasi, 1835. 

2) Villani Giov., Cronica, Trieste tip. del Lloyd Austriaco, 1857, lib. 
vili, cap. LUI. Cf. Dino Compagni. 
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di Sco, ove si rifugiarono de' migliori nuovi usciti bianchi 
e ghibellini di Firenze dando continua molestia al Val- 
darno. Due terzi deir esercito Fiorentino dovette allora 
lasciare T impresa di Pistoia per recarsi a sottomettere il 
castello ribelle. Dopo un mese che i Lucchesi, comandati 
dal marchese Moroello Malaspina, ed i Fiorentini, ormai 
ridotti ad un terzo del primitivo esercito, invano si ado- 
peravano di prendere la città, levarono il campo per 
andare all'assedio di Seravalle *), il migliore ed il più 
utile castello che avessero quelli di Pistoia, ben fornito 
di gente e di vettovaglia, e lo strinsero talmente d'assedio 
con tre campi, con steccati ed altre opere guerresche che 
ninna persona vi poteva né entrare né uscire, che non 
fosse presa o morta e così stette V oste presso a tre mesi. 
Intanto agli assediati venivano meno i viveri, né v'era 
modo d' introdurne ; pensarono allora di mandare un 
messo a Pistoia con lettere per implorare soccorsi. Quando 
i Pistoiesi seppero come stavano le cose, radunarono 
gente e ad un dì prefisso celatamente per due parti 
vennero al castello. Non appena gli assedianti si accorsero 
dell'aiuto, che stava per venire a quelli di Seravalle, si 
armarono e vennero agli steccati, per impedire che fosse 
fornito il castello. (Si noti bene questo punto, che serve 
a sfatare l'inesatto racconto del Bianchi). Gli assediati 
dal canto loro uscirono con lanterne e con fiaccole accese 
per ardere il campo, ma invano : che Vanno da Bareglia 
capitano di certi cavalieri posti alla guardia degli steccati 
del campo, il quale era presso al castello, ricacciò gli 
arditi guerrieri, che lasciarono morti venticinque compa- 
gni. I Pistoiesi a tal vista si perdettero d'animo e comin- 



^) Seravalle era un forte castello fra la Val di Nievole e quella 
dell' Ombrone pistoiese quattro miglia a libeccio di Pistoia. 
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ciarono a partirsi; quelli del campo gli inseguirono e lì 
misero in isconfitta. Molti ne furono presi o morti, e più 
ve ne sarebbero stati se Vanni Scornigiani, uno dei ca- 
pitani, non avesse rattenute le genti del campo M. I Luc- 
chesi ed i Fiorentini strinsero maggiormente il castello, 
che il 6 settembre dopo molte trattative dovette arren- 
dersi, salve le persone dei forestieri, ma restando prigio- 
nieri i suoi abitatori ed i Pistoiesi '). 

L'assedio e la presa di Sera valle non corrispondono 
per niente alla tempesta impetuosa ed agra, con la quale 
secondo Dante dovette essersi combattuto sopra campo 
Piceno. La mischia fu alquanto vivace fra assediati ed 
assedianti ; ma fra gli assedianti ed i Pistoiesi si può dire 
non vi fosse quasi scontro, perchè questi voltarono tosto 
le spalle, quando videro ricacciati nel castello i seravallesi. 
E poi dov'è questo Moroello Malaspina, che repente 



^) Savio consiglio fu questo delio Scornigiani, perchè se l'esercito 
assediante avesse inseguito i Pistoiesi, gli assediati con tutto lo sforzo 
loro avrebbero potuto rompere gli steccati, sbaragliare i pochi rimasti 
a custodia del campo, sorprendere alle spalle i nemici e sconfìggerli 
completamente. 

2) Tolomeo da Lucca nei suoi annali così in breve narra l'impresa 
di Seravalle; « Eodem anno (1302), in mense septembris, castrum de 
Serravalle captum fuit, scilicet sexta die dicti mensis, ubi Lucenses 
steterant in obsidionem 4 mensibus, minus 8 diebus; in qua Lucen- 
ses sic cinxerant castrum, quod nuUus intrare nec exire poterat, et 
durabat circuitus castrorum Lucensium fere per duo millìaria. In dieta 
autem obsidione Pistorienses invaserunt castra Lucana a duabus par- 
tibus; sed male cessit eis, et ex tunc incoeperunt defìcere qui erant 
in castro praedicto de Serravalle, cum tamen usque ad tempora illa 

viriliter se in quo erant ultra mille armati de melioribus civitatis 

Pistoni, et Diocesis, cum 200 Romagnolis. Unde ad paucos dies red- 
diderunt se Lucensibus, sicul captos, exceptis Romagnolis qui evase- 
runt, et terrigenis, quibus Lucenses indulserunt. (In Muratori R. I. S. 
tomo XI, col. 1305-6). 
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avrebbe dovuto spezzare la nebbia sì che ogni Bianco 
ne sarebbe stato ferito? 

Né possiamo accettare T interpretazione di quei chio- 
satori come l'anonimo Commentatore del Vernon, seguito 
dair Andreoli, Benvenuto da Imola e recentemente il 
Bianchi, i quah non sapendo a che santo votarsi per 
identificare la narrazione dantesca con la storica parafra- 
sarono i versi del Poeta facendone nascere così un'ine- 
sattezza, accettata anche dalPab. Cerini nelle sue Memorie 
storiche della Lunigiana. Vollero essi che Moroello Ma- 
laspina nel 1302 fosse venuto con i Bianchi a fiera batta- 
glia e li avesse disfatti in campo Piceno *). Ciustamente 
io dico inesatta questa narrazione deduttiva, perchè essa 
non trova alcuna conferma né in Dino Compagni, né in 
Giovanni Villani e, quel che più monta, neppure nelPa- 
nonimo compilatore dell'Istorie Pistoiesi così esatto e 
minuzioso nel suo racconto. 



^) Luigi Stagfetti nel suo pregevole lavoro / Malaspina ricordati da 
Dante posto in fine al sesto volume parte seconda della Storia della 
Letteratura Italiana di Adolfo Bartoli, citando a questo proposito le 
Istorie Pistoiesi scrive; «Nel Giugno del 1302 i due eserciti lucchese 
e fiorentino si posero a un miglio da Pistoia, presso al ponte Bonello, 
e dopo aver dato il guasto alle campagne, cinsero d'assedio Serravalle. 
I Pistoiesi, messa in arme quanta più gente potevano, uscirono contro 
i nemici; ma il Malaspina, sentito l'avvicinarsi dei Bianchi, corse loro 
addosso con grandissimo impeto (ma come mai può andar ciò, se an^i 
Vanni Scornanani r attenne i suoi soldati dall' inseguire i Pistoiesi fuggitivi?), 
e li sconfìsse nel piano che è tra Serravalle e Montecatini (i Lucchesi 
invece di poco si allontanarono dagli accampamenti), che é la campagna 
Pesciatina, latinamente Piscense; o, come altri vogliono, nel piano 
di Piteccio, che Dante chiama «Campo Piceno». Ne seguitò la resa 
di Serravalle, la dedizione di Pistoia e l'abbattimento di parte Bianca 
{La parte Bianca non poteva dirsi ancora abbattuta, perchè rimanevate il forte 
castello di Lardano e quello del Montale. Dopo la presa del primo i Pistoiesi, 
che vi combatterono una terribile e decisiva battaglia, si trovarono tanto stenuati 
di for:^e da non potersi neppur muovere in soccorso di quello del Montale^ che 
venne preso dai Fiorentini per tradimento) ». 
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Del tutto infondata mi pare poi T opinione di coloro, 
che vogliono riferite all'assedio e presa di Pistoia nel 
1305-1306 le parole di Vanni Pucci, perchè il giusto sus- 
seguirsi storico della profezia ci porterebbe troppo più 
innanzi, e perchè Moroello Malaspina in quella impresa 
non figurò mai come capitano generale per la compa- 
gnia guelfa di Toscana : essa infatti era comandata prima 
dal duca Roberto di Calabria figlio di Carlo II d'Angiò, 
e quando questi dovette per volontà di Clemente V ri- 
tirarsi, lo sostituì il regio maniscalco. 

Il marchese Moroello non fu che semplice capitano 
dei Lucchesi '), e capitano della taglia guelfa toscana 
non diventò che ai 16 aprile 1306 ') sei giorni dopo la 
presa di Pistoia. 

Che se è vero, come asserisce il Villani *), essere 
stati nel detto assedio molti assalti e badalucchi a cavallo 
e a piedi, e danni dall'una parte e dall'altra; altrettanto 
è vero che non vi fu alcuna grande battaglia rassomiglia- 
bile ad una tempesta impetuosa ed agra, nella quale ogni 
Bianco sarebbe stato ferito. Pistoia non fu presa dopo 
accanito e terribile combattimento, ma dovette arrendersi 
per mancanza di viveri e di soccorsi. 

Arrogi, che dal giugno 1304 in poi Dante non condivise 
più le sorti di quella compagnia malvagia e scempia, con 
la quale era caduto nella valle dell' esigilo. E se il suo 
trisavolo Cacciaguida con un certo compiacimento gli 



^) Cf. Istorie Pistoiesi ecc. 

2) Il marchese Moroello Malaspina venne eletto capitano della 
Taglia Guelfa Toscana in Prato il go marzo ; ma la presentazione della 
nomina all'eletto e la sua accettazione si fecero l'una il 13 l'altra il 
16 aprile 1306 nella chiesa di 8. Jacopo in Pistoia. Vedi Del Lungo, 
Op. cit.; voi II, pag. 317, nota 22. 

■•") Cronica, lib. Vili. § LXXXII; cf. Dino Compagni, lib, III, S XIII. 
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predice, che alla matta impresa della Lastra (Luglio 1304) 
i suoi compagni e non Egli avranno rossa la tempia '); 
molto meno ancora gli doveva recare dolore, dal punto 
suo di vista politico, T assedio e la presa di Pistoia del 
1305-1306. 

Osserverò finalmente contro coloro, che per campo 
Piceno intendono quella parte dell'agro pesciatino, la 
quale si estende da Seravalle a Montecatini, non essere 
possibile comprendere nel territorio di Pescia (città che 
dista da Pistoia quindici buone miglia) Seravalle e Mon- 
tecatini, perchè neppure fino a Montecatini esso si estende. 
Il territorio pesciatino, secondo il Repetti *), misura 7644 
quadrati agrari, è di forma quasi piramidale alquanto 
curva con la base appoggiata al monte verso settentrione 
e la punta in pianura verso scirocco, confina con le 
comunità di Villa Basilica, di Vellano, di Borgo a Bug- 
giano, di lizzano e di Monte Carlo. Piano di Pescia poi 
è quel tratto di territorio, che dalla città di Pescia si 
estende fi-a i due fiumi Pescia, cioè Pescia di Pescia e 
Pescia Collodi, fino al lago di Fucecchio. Montecatini 
invece è in Val di Nievole, e Seravalle faceva sempre 
parte del Pistoiese. 

Ma torniamo addietro, e vediamo quale nuova sven- 
tura toccò a Pistoia dopo la perdita di Seravalle. Ormai 
non le rimaneva più nessun buono castello se non Lar- 
ciano '), ch'era nel monte di sotto dal lato di Lucca, e 
quello del Montale, ch'era dal lato di Firenze, i quali due 
castelli facevano grande guerra all'una città e all'altra. 



1) Par. XVII, 6i e segg. 

2) Repetti Em. — Dizionario geografico, fisico, storico della Toscana. 
— Firenze tip. Allegrini e Mazzoni, 1859. 

3) Larciano castello nella vai d'Arno inferiore dista circa 15 nii- 
glia da Pistoia. 
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I Lucchesi pensarono di avere Larciano per tradi- 
mento e d intesa con alcuni guelfi abitatori del castello 
stabilirono, che ad un dato giorno T esercito lucchese si 
troverebbe in vicinanza di esso, darebbe un segno e to- 
sto i congiurati sarebbero sulle mura per aiutarlo ad im- 
possessarsene. Come fu predisposto, avvenne. I Lucchesi 
nel giorno prefisso vennero a Larciano, diedero il segnale; 
quelli di dentro montarono sulle mura, li aiutarono ad 
ascenderle e, prima che i castellani si accorgessero, grande 
quantità di loro era sopra e vi aveva piantata la ban- 
diera lucchese. Quelli della terra presero le armi e tras- 
sero alla porta; ma quelli che T avevano presa, non gli 
lasciarono appressare, ed incominciarono a tagliarla aiu- 
tati da quelli, che ancora stavano fuori. Tagliata che fu 
la porta, entrarono i Lucchesi gridando vivano i Guelfi 
ed il popolo di Lucca, muoiano i Ghibellini. I terrazzani 
non potendo fare altro ripararono nella rocca, la quale 
era molto forte e per essere posta in su le mura poteva 
dare l'entrata ai Pistoiesi, che furono tosto avvisati di 
quanto era occorso e pregati di venire loro in aiuto. I 
Pistoiesi subito fecero armare tutta la loro gente da ca- 
vallo e da pie e, date le insegne, uscirono fuori e caval- 
carono verso Larciano per soccorrerlo. Quando i Luc- 
chesi sentirono, che venivano per racquistare il castello, 
incontanente uscirono fuori e si posero rimpetto le genti, 
che venivano da Pistoia e fortificaronsi, che non potessero 
venire addosso così di subito; e come furono presso l'uno 
all'altro cominciarono a tenersi a bada combattendosi in- 
sieme e tanto s'appressarono, che combattevano con le 
spade e con le coltella. La gente dei Lucchesi eh' erano a 
cavallo, vedendo ingrossato lo scontro fecero spianare la 
campagna d'intorno, diedero il nome in tra loro e giù 
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piombarono sui Pistoiesi. «Quivi fue una grande e 
dura battaglia». I Pistoiesi non poterono sostenere, e 
diedero loro le spalle ; i Lucchesi gli sconfissero, e furonvi 
tra morti e presi presso a 300. Vinto il campo, i Lucchesi 
rientrarono nel castello; quelli della rocca la cedettero 
salve le persone e andarono a Pistoia. «Grande fue lo 
danno, che' Pistoiesi riceverò, sì della sconfitta della loro 
gente morta, e presa, e sì del castello di Lardano per- 
duto, eh' era la miglior terra, che fosse loro rimasa, e molta 
vettovaglia venia loro da quella parte ^).» 

La narrazione di questo fatto come la dettò l'anonimo 
compilatore delle istorie pistoiesi, non s'adatta forse a ca- 
pello alla dantesca? 

Moroello Malaspina, allegorizzato in un vapore che 
Marte trae dalla valle della Magra principale fiume tra- 
versante la Lunigiana per la gran parte in quel tempo 
soggetta ai Malaspina, fu nel 1302 chiamato a capitanare 
gli eserciti dei Lucchesi grandi sostenitori in Toscana di 
parte guelfa nera e in quel momento specialmente dei 
Neri fuorusciti di Pistoia raffigurati in torbide nuvole, 
che involgono il Malaspina vapore. Varie imprese felici 
susseguentemente sorrisero alle armi Lucchesi; ma una 
battaglia assomigliabile ad una tempesta impetuosa ed 
acerba doveva stremare quasi del tutto le forze dei Pisto- 
iesi bianchi. Questa battaglia venne combattuta a campo 
Piceno presso Lardano. Nel calore della mischia, quando 
il calpestio dei cavalli pistoiesi ed il muoversi degli uo- 



Tolomeo da Lucca scrive: «Et eodem anno, in Octobri, Lu- 
ce nses ceperunt Lercianum. Quod audientes Pistorienses, veniebant 
ad obviandum, quibus occurrerunt Lucenses, et devicerunt eos; in 
quo bello fuerunt occisi plusquam loo de Pistorio; captivi vero ultra 
ducentos. (Luogo citato, col. 1306). 
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mini dei due eserciti avevano sollevato tanta polvere da 
potersi assomigliare ad una nebbia, eccoti repentinamente 
piombare addosso ai Pistoiesi Moroello Malaspina con la 
sua cavalleria a spezzare la nebbia, a sbaragliarli, a met- 
terli in fuga, a ferirli, ad ucciderli, a farli prigionieri. 

La sconfitta toccata ai Pistoiesi bianchi nell'ottobre 
1302 doveva recare dolore all'esule Poeta, dunque è se- 
gno che in quel tempo non s'era ancora separato dai 
compagni d'esilio per fare parte da se stesso; ma che 
aveva comuni con loro le ansie e le speranze del ri- 
torno ne 

la gran villa in sul fiume d'Arno, 

Inf. XXIII, 95. 

Un'unica difficoltà mi pare si possa sollevare- ed è, se 
vicino a Lardano trovisi un campo Piceno. Può benissimo 
in antico essersi trovata anche presso Lardano una loca- 
lità così denominata, come vedemmo esservene stata una 
presso Firenze. D'altra parte siamo proprio sicuri, che 
Dante abbia scritto campo Piceno e non qualche altro so- 
migliante nome? Credo, che quasi tutti i codici della Com- 
media siano concordi nel darci la lezione campo Piceno: 
nel commento però alla Divina Commedia di ser Graziolo 
Bambaglioli, che si conserva a S. Daniele, si legge invece 
campo Pisan e in un codice citato dallo Scarabelli Epicen. 
A questo proposito assai sommessamente mi permetto 
di manifestare una mia congettura : trovo che in Toscana 
esistono molti luoghi denominati Piano di . . . e molti altri 
Campi di, del o della...; e, quel che più monta nel caso 
presente, veggo esservi tre Campiano, che non sono altro 
se non l' abbreviazione di campo piano. Or bene, è im- 
possibile che la località, ove si combattè presso Lardano 
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la terribile battaglia Lucchese-Pistoiese, si denominasse 
Campo del Piano? Il castello di Lardano è su di un colle, 
e la battaglia avvenne nella sottostante pianura in un 
luogo, che per conseguenza poteva benissimo essere chia- 
mato campo del Piano. 

In tal caso TAllighieri avrebbe scritto 

E con tempesta impetuosa ed agra 
Sopra Campo del pian fie combattuto. 

I primi trascrittori della sua opera, che certo non fu- 
rono toscani, non sapendo ove si fosse questo Campo del 
pian, lo avrebbero scambiato col classico Piceno, e avreb- 
bero scritto senz'altro campo Picen- — Ma che nessuno 
faccia la voce grossa contro di me per aver esposta que- 
sta congettura, perchè intesi manifestarla con tutte le ri- 
serve e cautele possibili ed immaginabili. 
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